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Pur  muovendosi,  come  
la Nottola di Minerva, do-

po il crepuscolo, in costante e 
irriducibile sconnessione con 
la  propria  contemporaneità,  
la conoscenza delle strutture 
più intime della realtà cui la fi-
losofia accede è tanto più ur-
gente in momenti storici parti-
colarmente critici e confusi:  
nel  disorientamento  dell’o-
scurità notturna, il suo sguar-
do panoramico permette  di  
non perdersi, ritrovando i rife-
rimenti astrali necessari a pro-
seguire il cammino. Così è av-
venuto durante l’attuale pan-
demia, durante la quale la filo-
sofia si è esercitata a osserva-
re il mutare delle relazioni, sia 
per indicare opportunità na-
scoste sia per avvertire rispet-
to a pericoli troppo facilmen-
te trascurati sotto la pressio-
ne dell’emergenza. Uno stu-
dio prezioso, volto a discerne-
re le stelle fisse da quelle mobi-
li. E, come nell’aneddoto ri-
guardante  l’antico  Talete,  
mentre si orienta volgendo lo 
sguardo in alto, al filosofo può 
capitare  di  inciampare  in  
qualche sasso o di finire in un 
pozzo, mentre il senso comu-
ne e ottuso impersonato da 
una serva trace lo deride. 

Si  pensi  allo  scetticismo,  
perfino allo scherno, di cui è 
stata fatta bersaglio la riflessio-
ne di Giorgio Agamben in que-
sti mesi di pandemia, mentre 
ci invitata a osservare i rappor-
ti di potere che finalmente han-
no rivelato la propria natura 
nel contesto emergenziale, e 
ci metteva in guardia dall’ac-
cettare in modo acritico le di-
sposizioni definite d’urgenza 
ma potenzialmente inattacca-
bili quando l’urgenza si con-
cluderà.  Il  filosofo  interroga  
l’ovvio, ciò che viene incontro 
(ob-) mentre si è sulla via (via), 
ma non si lascia da esso sviare, 
pretendendo piuttosto che gli 
eventi rivelino la loro prove-
nienza, il loro significato, la lo-
ro direzione. La derisione che 
uno sguardo così  ambizioso 
subisce rivela la povertà cui si 
riducono coloro che rimango-
no imprigionati nell’ovvio; ma 

altrettanto ottuso è chi trasfor-
ma in modo acritico la voce 
del filosofo – studioso in ricer-
ca – in una volgare questione 
politica o, peggio, in tifo, come 
pure è stato fatto.

Facendo leva sulla paura e 
offrendo  la  medicina  come  
nuovo orizzonte messianico, 
sostiene Agamben, si è predi-
sposto un ordine di saperi che 
giustifica un nuovo ordine po-
litico: un nuovo ordine anco-
ra tutto da definire, ma per il 
quale lo stato di emergenza 
ha preparato il terreno, ridu-
cendo a pura formalità le pro-
cedure di garanzia che sosten-
gono le nostre democrazie. La 
riflessione agambeniana si è 
mossa contro la strumentaliz-
zazione della paura e contro 
la sacralizzazione della scien-
za, per mettere in guardia dal 
pericolo di accantonare l’or-
mai obsoleto Stato liberal-de-
mocratico  preferendogli  un  
dispotismo tecnologico-sani-
tario.  Se  l’accusa  mossa  da  
Agamben nei confronti della 
strumentalizzazione  della  
paura è criticabile ma può es-
sere accolta, meno condivisi-
bile è l’uso che, con spirito da 
tifoserie, si sta facendo di tali 
riflessioni,  in particolare of-
frendo come esempio di libe-
razione dalla paura il caso po-
litici  ultraliberisti,  populisti,  
nazionalisti tutt’altro che di-
fensori di libertà e diritti uma-
ni, sociali e civili, i quali piutto-
sto agitano quotidianamente 

la paura come una clava con-
tro tutto ciò che ritengono mi-
nimamente anormale. Ed è al-
trettanto curioso che l’elogio 
a simili politici sia sostenuto 
con la ragione che essi non si 
sono sottomessi  a  un’emer-
genza che, invece, in Europa 
ha funzionato come via d’ac-
cesso per il rafforzamento del-
la «legge mercatista», quando 
è piuttosto vero il contrario: là 
dove si è trascurata la gravità 
dell’epidemia, lo si è fatto per 
conservare il potere a fronte 
di misure impopolari, ma so-
prattutto  per  salvaguardare  
l’ordine economico, proprio 
come in Europa ci si è affretta-
ti a riaprire – contro il parere 
scientifico – fabbriche e uffici 
per  rispettare  le  urgenze  di  
economia e mercato. Se nell’e-
mergenza il rischio innegabi-
le è quello di forzare i vincoli 
Costituzionali per gestire una 

drammatica situazione sani-
taria, non si chiudano gli oc-
chi di fronte ai casi in cui quo-
tidianamente essi sono piega-
ti in funzione di una retorica 
della concorrenza che, dopo 
aver minacciato ogni ordine 
di diritti, si declina oggi in un 
perverso nazionalismo.

Se il  contributo offerto da 
Agamben non va dileggiato,  
non è saggio nemmeno tesser-
ne l’elogio sperticato: convie-
ne  piuttosto  accoglierne  gli  
aspetti stimolanti, sempre in 
maniera critica. Si pensi, per 
esempio, al carattere spesse 
volte  apodittico  degli  inter-
venti  degli  scienziati  indotti  
in ciò dall’esposizione media-
tica; ma questo non dovrebbe 
condurre a denigrare la scien-
za bensì a riscoprirne il vero 
volto e la funzione che ricopre 
nelle nostre democrazie a pat-
to che non si trasformi in og-

getto di fede. E una simile ri-
flessione è funzionale anche a 
uno studio dei vincoli tra i sa-
peri  e  le  relazioni  di  potere 
che ci legano.

Dal punto di vista giuridico 
e politico, se da un lato gli in-
terventi di Agamben trascura-
no in maniera insostenibile le 
pur rilevanti differenze fra i ca-
si  dell’Europa  occidentale,  
quelli  dell’Europa  orientale,  
quelli americani e quello cine-
se, come si può non accoglie-
re l’invito a sorvegliare costan-
temente le manovre del pote-
re, affinché ciò che è dichiara-
to emergenza non si tramuti 
in normalità? Per Agamben è 
già cosa fatta, e chissà se non 
ha ragione  a  enfatizzare  un  
processo che nelle nostre de-
mocrazie liberali è sfumato e 
quindi subdolo al punto di far 
passare per lungaggine il con-
fronto parlamentare sulle pre-
rogative presidenziali?

Ciò che è al centro delle de-
nunce  avanzate  da  Giorgio  
Agamben durante questa pan-
demia è lo stato di eccezione. 
Se esso è certamente istituito 
da qualcuno, la complicità è 
orizzontale  e  distribuita  fra  
chi ne è responsabile pur non 
conoscendo la destinazione fi-
nale delle proprie decisioni e 
chi accetta di esserne sotto-
messo. E questo avviene per-
ché lo stato di eccezione non 
è una pienezza di poteri,  di 
cui sono chiaramente ricono-
scibili i detentori, bensì, pri-

ma di tutto, lo svuotamento, il 
decadimento del normale or-
dine legale, che può essere de-
cretato per avere mani libere 
sugli interventi da intrapren-
dere, ma nel cui spazio vuoto 
ogni esito è possibile e impre-
vedibile: mutano l’ordine e il 
tenore delle relazioni, e posso-
no anche trasformarsi le istan-
ze del potere sovrano, restrin-
gendosi  dal  popolo  rappre-
sentato in parlamento a perso-
nalità forti o a istanze imper-
sonali. Ma particolarmente in-
teressante è l’aspetto ontolo-
gico di questa questione, che i 
tifosi da Destra mancano ac-
curatamente  di  rilevare:  nel  
vuoto dell’eccezione, muta il 
significato  delle  nostre  vite,  
l’essere umano viene spoglia-
to della propria dignità per di-
venire spazio transitabile per 
tutti coloro che vogliono im-
poverire le relazioni interper-
sonali.  Così  decade il  senso 
della collettività, in un oscura-
mento  delle  responsabilità  
pubbliche e in un’enfasi esa-
sperata  delle  responsabilità  
personali; inoltre l’altra perso-
na non è un prossimo fragile e 
bisognoso di aiuto, ma un so-
spetto untore; la relazione è 
sostenibile solo se interessata 
e non minaccia la sicurezza, 
sia essa sanitaria o, in senso 
più ampio, biologica. 

La domanda che ci conse-
gna Agamben è: come può la 
vita umana essere ridotta alla 
sola dimensione biologica, al-
la sua sola salute corporea, al-
la sopravvivenza? Ed è una do-
manda che rimane preziosa, 
perché permette di osservare 
con consapevolezza e pruden-
za le politiche contro la pande-
mia, ma permette altresì di in-
terrogarci sull’ipertrofia della 
dimensione economica volta 
alla  soddisfazione  degli  im-
pulsi più rapaci e violenti, e di 
respingere completamente il 
rinascente razzismo: tutte ra-
gioni classificate sotto il con-
cetto della sicurezza, che però 
sviliscono  irreparabilmente  
l’essere umano.

* dottore di ricerca in Filoso-
fia presso l'università

Ca' Foscari di Venezia

È molto presto il 24 giu-
gno quando qualche deci-

na di italoamericani si raduna 
intorno alla statua di Colombo 
nel quartiere italiano di New 
Haven,  in  Connecticut.  Da  
giorni si rincorrono voci sulla 
rimozione  di  questa  statua  
inaugurata  a  fine  Ottocento  
quando i primi immigrati ita-
liani cominciavano ad arriva-
re da queste parti per lavorare 
nelle industrie locali. Negli an-
ni diventeranno il principale 
gruppo etnico della città, e nel-
la zona della statua, in un quar-
tiere  ormai  molto  cambiato  
tra gentrificazione e stravolgi-
menti urbanistici, ci sono an-
cora la chiesa cattolica, i risto-
ranti, i circoli ricreativi, insom-
ma il centro della vita italoame-
ricana. Questi discendenti di 
italiani hanno davvero poco in 
comune con quelli, straccioni 
e discriminati, che arrivavano 
qui per lavorare dodici ore al 
giorno per i padroni wasp. La 
difesa della statua di Colombo 
è soprattutto la difesa dei privi-
legi  acquisiti  nei  decenni.  
Quando nel corso della matti-
nata arrivano i manifestanti di 
Black Lives Matter sale la ten-
sione. Nel pomeriggio, davan-
ti a qualche centinaio di perso-
ne e qualche altre migliaia col-
legati in streaming, la statua è 
rimossa  dal  comune,  e  non  
buttata giù come in altre città 
USA. «Oggi hanno scelto vergo-
gna invece dell'orgoglio»  di-
chiara Alfonso Panico, ex vice-
console  onorario  d'Italia  in  
Connecticut.

Queste reazioni non devo-
no stupire. La parte più vocale 
e in vista delle comunità italoa-
mericane degli  USA è salda-
mente conversatrice, e in linea 
di massima ostile alle proteste 
delle scorse settimane. Si sono 
visti gruppi di ragazzotti italoa-
mericani  aggirarsi  armati  di  
spranghe e bastoni, e in alcuni 
casi anche di altro, in varie cit-
tà statunitensi: a Philadelphia, 
dove per difendere la statua di 
Colombo qualcuno è sceso in 
piazza anche con fucili d’assal-
to, nel Bronx a New York, e in 
molte altre città gli italoameri-
cani, una volta vessati, linciati, 
e  sfruttati  si  sono  mischiati  
con gli altri bianchi razzisti. Di-
fendere  Colombo  è  parte  di  
una difesa più ampia del pro-
prio spazio acquisito di com-
ponenti dell’élite bianca degli 
USA.  Come  notano  Joseph  
Sciorra  e  Laura  E.  Ruberto,  
due tra i principali studiosi di 
questi temi, in un articolo usci-
to sul blog Process, «Colombo, 
come simbolo di risolutezza in-
dividualistica  e  del  Destino  
Manifesto,  emerse  come  un  
eroe americano prima dell’ar-
rivo della  maggioranza degli  
immigrati italiani», ma poi so-
no questi che tra fine ottocen-
to e inizio novecento «costrui-
rono sull’agiografia di Colom-
bo la loro identità emergente 
di  bianchi  provvisori».  È  un  
passaggio fondamentale: que-
ste statue, e il mito di Colombo 
in generale, sorgono per affer-
marsi, rivendicare una presen-
za forte e reale, quando le co-
munità italiane erano ancora 
discriminate, spesso violente-
mente (l’ultimo linciaggio rico-
nosciuto di un italiano è degli 
anni dieci del novecento). E lo 
fanno in nome di una fittizia 
unità nazionale all’estero di co-
munanza tra emigranti di zo-
ne diverse d’Italia, nord e sud, 
poveri e ricchi. Forse il più im-
portante  prominente  italoa-
mericano del tempo, Genero-
so Pope, proprietario de Il Pro-
gresso  Italo-Americano,  
pro-fascista, fu negli anni ‘20 e 
‘30 strumentale nell’usare Co-
lombo per supportare le pro-
prie cause – un lavoro di lobby-

ing the porterà negli anni ’30 al-
la  creazione  del  Columbus  
Day. 

Quella degli italoamericani 
e dell’emigrazione italiana in 
USA ci sembra una storia mol-
to lontana, quasi folkloristica, 
i parenti americani sono sem-
pre più  distaccati,  e  i  nuovi  
emigranti in USA non si sento-
no parte di questa storia. Eppu-
re molti italoamericani vota-
no o possono votare per le ele-
zioni  italiane,  e  per  quanto  
spesso lo si ignori questa «Ita-
lia fuori dall’Italia» ha contri-
buito nel corso del novecento 
a costruire l’identità e le tradi-
zioni del nostro paese. Anche 
per questo occorre occuparse-
ne e vedere cosa succede all’in-
terno delle comunità. Notare 
per esempio come la posizio-
ne delle associazioni storiche 
che rappresentano gli italoa-
mericani sia oggi molto chia-
ra: Colombo è un’importante 
figura storica da valorizzare e 
rispettare,  figuriamoci  se  si  

può pensare di buttare giù le 
statue o cancellare Columbus 
Day, che si festeggia il secondo 
lunedì del mese di ottobre ma 
che in molti Stati è effettiva-
mente stato trasformato in In-
digenous Peoples' Day o aboli-
to del tutto. Le principali orga-
nizzazioni  (Columbus  Citi-
zens Foundation, Italian Sons 
and Daughters of America, the 
National  Italian  American  
Foundation, the Order of the 
Sons and Daughters of Italy, e 
UNICO National) si sono uni-
te per fondare la National Co-
lumbus  Education  Founda-
tion che si concentrerà su «atti-
vità educative e comunicative 
per correggere le false narrati-
ve su Cristoforo Colombo». La 
novità però è che diverse voci 
contrarie a questo approccio 
si sono alzate piuttosto vocal-
mente in queste ultime setti-
mane: tra le altre, Bella Ciao 
Buffalo, un gruppo di giovani 
italo  americani  di  Buffalo  
(NY), in un lungo post su Me-

dium rivendica la loro vicinan-
za a Black Lives Matter e le ri-
volte di queste settimane, ri-
cordando precisamente come 
anche gli italiani sono stati po-
veri,  sfruttati,  e  discriminati  
negli USA; in Canada sono atti-
vi invece gli «italocanadesi per 
Black Lives Matter» che lancia-
no iniziative per rinominare 
luoghi dedicati a Columbus e 
appoggiano le proteste; men-
tre  a  Philadelphia c’è  anche 
una petizione «Contro Colom-
bo – Philly Italians Against The 
Columbus Statue» e ci sono an-
che voci singoli di rappresen-
tanti istituzionali, come il con-
sigliere comunale di Chicago 
Daniel La Spata o proprio a  
New Haven la deputata Rosa 
DeLauro, eletta per la prima 
volta nel 1991 e con un fortissi-
mo  radicamento  nella  città,  
che si esprime a favore della ri-
mozione della statua di Colom-
bo proprio a partire dalla sua 
storia di italoamericana prole-
taria e marginalizzata. Da tre 
anni invece esiste la campa-
gna «No Columbus Day» lan-
ciata da studiosi italiani e ita-
loamericani che chiedono l’a-
bolizione della giornata festi-
va del Columbus Day. La peti-
zione e  la  campagna hanno 
avuto un momento di rilancio 
nei giorni scorsi, mentre le sta-
tue di Colombo e dei generali 
confederati  venivano  giù:  
«Davvero gli italoamericani – 
scrivono gli studiosi – voglio-
no rimanere attaccati a una fe-
sta e  una figura storica  così  
chiaramente legata a genoci-
dio, al colonialismo e a una me-
moria  white-washed?  Siamo  
convinti che la maggior parte 
degli  italoamericani,  e  degli  
americani in generale, non lo 
vogliano». Per molti italoame-

ricani è tempo quindi di sce-
gliersi nuovi eroi, o quantome-
no  di  problematizzare  ed  
emanciparsi dalla figura di Co-
lombo. Possibili eroi da ricor-
dare e monumentalizzare co-
me quei due anarchici assassi-
nati nel 1927, o Vito Marcanto-
nio,  leggendario  senatore  di  
Harlem, Carlo Tresca ma an-
che a voler essere meno radica-
li il sindaco di New York Fiorel-
lo La Guardia o Ella T. Grasso 
(prima  donna  governatrice  
del Connecticut), o figure ec-
clesiastiche quali James Grop-
pi o Mother Cabrini, la prima 
santa USA.  Diane di  Prima,  
nella sua poesia Whose Day is 
it anyway? fa una lista di possi-
bili «giorni» alternativi a Co-
lombo, «Lawrence Ferlinghet-
ti Day?/ Tina Modotti Day?/ 
Sacco  and  Vanzetti  Day!»  e  
tanti altri, Al Pacino e Frank Si-
nistra provocatoriamente in-
clusi. Mentre l’identità bian-
ca  statunitensi  viene  final-
mente messa in crisi, anche 
per le comunità italoamerica-
ne è il momento di ripensare 
ai propri simboli, e di non op-
porsi in alcuni casi alla rimo-
zione di quelli vecchi, Colom-
bo in primis. E allora mentre 
vengono giù le teste marmo-
ree del navigatore genovese o 
vengono spostate altrove lon-
tane dagli occhi e (si spera) dal 
cuore, mentre il monumento 
dell’ex sindaco razzista di Phi-
ladelphia Frank Rizzo è prima 
imbrattato e poi rimosso, men-
tre si comincia timidamente a 
discutere financo di cambiare 
il nome alla città di Columbus 
(capitale dell’Ohio),  anche il  
dibattito dentro la comunità 
italoamericane e italocanade-
si diventa più accesso e si po-
pola di voci diverse. 

«Prove di Resistenza», 
«Curare il performativo 

decoloniale», «Allenarsi alla 
coscienza di classe 
egemonica» sono titoli di 
piattaforme, workshops e 
corsi stagionali tenuti da 
espert@ di tecniche awoke 
nell’ambito teorico politico e 
performativo dell’arte 
contemporanea. 
L’obsolescenza di questi 
approcci è stata resa 
evidente dagli enormi eventi 
di questi mesi. Quando 
Angelica Pesarini allo 
scoppiare delle rivolte di 
Black Lives Matter scrive: 
«...la frustrazione ha preso il 
sopravvento obbligandomi 
a riflettere su certe questioni 
riguardanti il corpo nero e 
la sua percezione, un senso 
di mancata consapevolezza 
del proprio posizionamento 
e la dimensione 
prettamente performativa 
di un certo antirazzismo 
italiano.» basa il suo disagio 
proprio sul momento 
performativo di protesta 
indicandolo come 
privilegiato e momentaneo, 
quindi incongruente e 
inaderente, ho un riscontro 
dello stesso sentire. Chi, in 
vari gradi, per genere etnia 
cittadinanza e posizione 
sociale, deve negoziare 
costantemente per far 
quadrare le economie, gli 
affetti, i diritti e i doveri, 
quindi la salute mentale sua 
e di chi gli sta vicino, ne ha 
piene le scatole del veder 
sostituito all’impegno della 
scelta e del bene comune, la 
passeggera pratica 
performativa di happy few. 
Chi in arte, e nel mondo 
culturale, si diletta a far 
safari nell’attivismo politico 
promuove un’economia 
della visibilità e della posa, 
per cui si presenzia sempre e 
comunque, a condizioni 
d’ingaggio a zero. 
Perpetuando lo 
sfruttamento del lavoro 
cognitivo e delle proprie 
risorse intellettuali, senza di 
fatto scegliere cosa e a quali 
condizioni mettere in atto. 
Che se si discute di buttare 
sul selciato o archiviare 
altrove la statua di 
Montanelli e l’obelisco al 
Flaminio si scandalizza e 
fugge. Si appendono disegni 
del corpo di Assange da 
vendere in aste digitali in 
musei chiusi che nessuno 
può visitare, perpetuando 
un assetto cinico che coltiva 
una posata distanza, si 
sollecitano anche in arte, 
prese di posizione pubbliche 
e chiare, a condizioni 
d’ingaggio dignitose per 
tutti, ma che sarebbe grande 
avessero incipit di ius solis & 
culturae. Visto che fuori il 
mondo brucia e Aboubakar 
Soumahoro sta lottando 
anche per noi. Il corpo, 
elemento fondamentale 
della performance, e terreno 
di colonizzazione, si sta 
liberando passando alla 
rivolta emancipatoria 
attraverso la pandemia 
mortifera. ‘Free your ass and 
your mind will follow’, 
consigliava un tune afro 
americano che comincia 
con il sedere. 

PEREGRINE ON THE ROCKS

La dimensione
performativa

e la vita

IL FESTIVAL

Statua di Colombo 
ad Hartford, 
Connecticut

L’INTERVENTO » CONVIENE ACCOGLIERE GLI ASPETTI
STIMOLANTI DEL CONTRIBUTO DI AGAMBEN

IL FESTIVAL

A Cersosimo (PZ) dal 4 all’8 agosto 2020 si tiene la prima 
edizione del «Pollino doc Festival del Documentario 
Antropologico» dedicato a Luigi Di Gianni. Nasce su iniziativa 
dell’Associazione ASAJ e del Comune di Cersosimo. Si 
inaugura il 4 agosto con gli antropologi Luigi M. Lombardi 
Satriani, Domenico Sabino, Francesco Marano, Fulvio Librandi, 
il critico cinematografico Giacomo Martini, Eugenio Attanasio 
presidente Cineteca Calabra, Antonio Pagano Presidente ASAJ
info www.pollinodoc.com

POLLINO DOC

Movimento 03 – 
Roma
Live performance 
multimedia a cura 
di Alessandro 
Adriani, Domenico 
Romeo, Nuova 
Astrazione, ex 
caserme Guido 
Reni, Roma, 2019

CAROLA SPADONI

La 18° edizione di Molisecinema si svolgerà dal 4 al 9 agosto a 
Casacalenda, in provincia di Campobasso, in parte in presenza 
in parte in streaming su Mymovies. Il festival attento ai giovani 
autori e ai nuovi linguaggi, propone 4 sezioni competitive: corti 
internazionali; corti italiani; documentari italiani; 
lungometraggi opere prime e seconde. Nel corso del festival si 
presenterà il libro «Pierfrancesco Favino, collezionista di 
anime» a cura di Fabio Ferzetti e Federico Pommier Vincelli 
(direttore del festival), con saggi critici e testimonianze, tra cui 
un testo di Marco Tullio Giordana e interviste a Marco 
Bellocchio, Giuliano Montaldo, Ferzan Ozpetek, Kasia 
Smutniak e Maria Sole Tognazzi. In programma anche 
l’omaggio a Fellini con lo slideshow «Fellini e le donne», e 
l’omaggio a Giuliano Montaldo e al suo primo film «Tiro al 
piccione», dal romanzo dello scrittore molisano Giose Rimanelli

MOLISECINEMA
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